Introduzione

Mossi dal desiderio di indagare sulla realtà del discernimento, come elemento fondamentale della vita cristiana , in particolare nel contesto della ricerca vocazionale e di accompagnamento spirituale, abbiamo deciso di farlo in compagnia di Paolo di Tarso, fine conoscitore di quest’ “arte” e instancabile ricercatore della volontà di Dio.

Come ci ricordava Benedetto XVI in occasione dell’inaugurazione dell’anno paolino ormai giunto a conclusione: “quando parliamo di Paolo non dobbiamo rifarci ad una storia passata, irrevocabilmente superata. Paolo vuole parlare con noi, oggi. Siamo qui dunque per ascoltarlo e per apprendere ora da lui, quale nostro maestro, «la fede e la verità», in cui sono radicate le ragioni dell’unità tra i discepoli di Cristo”
.
Con questo spirito e con questa consapevolezza ci siamo accostati agli scritti dell’Apostolo, cercando di cogliere la profondità delle sue parole e provando a renderle attuali e concrete per il tempo presente.
Dobbiamo riconoscere che dal punto di vista strettamente esegetico molti sono i dati e le affermazioni di questo studio che necessiterebbero di una più ampia analisi critica, ma per evidenti ragioni questo non è stato fatto, vista anche la finalità prettamente “spirituale” del presente elaborato.
Avvalendoci dunque del contributo di illustri esegeti e studiosi di Paolo abbiamo impostato il lavoro nel seguente modo:

Nella prima parte abbiamo analizzato alcuni brani paolini dove ricorre il verbo dokimázein (=discernere), caratteristico del suo linguaggio ed espressione della cultura guidaica e insieme ellenistica, per soffermarci poi nella seconda parte su uno di questi testi, Rm 12,1-2, dove il verbo “discernere” viene accostato alla “volontà di Dio” come frutto di una trasformazione e di un rinnovamento vissuti in Cristo.
Partendo da questa breve pericope abbiamo poi provato a rintracciare il percorso esistenziale e spirituale che Paolo propone ai cristiani di Roma e a tutti noi; percorso che egli stesso ha vissuto e sperimentato in prima persona: “io, Paolo, sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (cf. Gal 2,20).
Inoltrandoci tra le pieghe della sua esistenza e cercando di cogliere il nucleo essenziale della sua esperienza di cristificazione, nella terza parte del nostro lavoro abbiamo preso coscienza del fatto che il cambiamento proposto da Paolo e operato da Cristo nella sua Pasqua attraverso il dono dello Spirito Santo, può e deve coinvolgere anche tutti noi nel momento presente, investendo per interno la nostra vita e la nostra persona, fino a diventare un’offerta viva e a Dio gradita (cf Rm 12,1).

“È questo il vostro culto spirituale”, ci dice l’Apostolo, ed è questo che rende possibile un sano discernimento su ogni attimo della nostra esistenza, facendoci cogliere nel “qui ed ora” ciò che Dio vuole da noi come figli del Suo Figlio.
Le tematiche trattate, come il discernimento della volontà di Dio su di noi e l’esigenza di una trasformazione radicale della propria mente e del proprio cuore per non lasciarsi uniformare al mondo presente, crediamo siano quanto mai attuali per questo nostro tempo così segnato dal relativismo, da una difesa esasperata della soggettività e dalla reale fatica di fare scelte che abbiamo la caratteristica del “per sempre”
.
Con il presente lavoro si vuole proprio rispondere a queste esigenze attuali di ricerca e di conoscenza della volontà di Dio, attraverso una riflessione sui testi paolini e una possibile attualizzazione dei loro contenuti, sperando di essere riusciti, anche solo in parte, ad offrire spunti e piste concrete per il nostro tempo.
Ci piace ricordare fin dall’inizio come, oltre all’arricchimento teologico e culturale, il contatto prolungato e profondo con gli scritti di Paolo e la sua continua “compagnia”, abbia generato in noi benefici spirituali spesso inaspettati e ben graditi.
Per questo il seguente elaborato costituisce un vero e proprio viaggio fatto in compagnia dell’Apostolo e insieme a lui in compagnia di Gesù, alla ricerca della volontà di Dio e della capacità di saperla cogliere in ogni attimo della nostra vita.
Un ringraziamento, infine, va a tutti coloro che direttamente o indirettamente ci hanno guidato in questo cammino, trasmettendoci tutto il loro amore e la loro passione per la figura di Paolo, apostolo delle genti e innamorato folle di Gesù Cristo nostro Signore, con la speranza che anche questo piccolo lavoro possa segnare un passo in più verso una conoscenza sempre più approfondita della persona di Paolo e del suo messaggio cristiano.


Capitolo I
Il discernimento in San Paolo, dokimázein
Per poter parlare del discernimento della volontà di Dio, così come lo intende Paolo, dobbiamo prima analizzare la molteplicità dei significati, che questo termine “dokimázein” assume in tutto il corpus paolino. Questo termine, più volte usato da Paolo nelle sue lettere, egli lo riprende dalla versione greca del testo veterotestamentario, detta la “Settanta”, recuperando così anche tutto il patrimonio linguistico e contenutistico di questo termine, espressione della sintesi dei vari vocaboli ebraici utilizzati per esprimere una simile azione o processo: bāchan, bāchar, hāqar, iāqar,sāraf (vagliare, esaminare, analizzare, ecc) 
.
Riprendendo le parole di U. Vanni potremmo dire che in Paolo abbiamo una “confluenza di due correnti: da una parte la ricchezza giudaica (...) e  dall’altra la cultura ellenistica. Egli appare sempre un uomo del suo tempo e, ugualmente, al di sopra del suo tempo”
; e dunque pur utilizzando la lingua greca, propria della cultura ellenistica, Paolo cerca di trasmette tutta la ricchezza di entrambe le tradizioni, facendo egli stesso una sintesi telogico-culturale, che tiene conto anche dell’evento Cristo e della sua nuova condizione di cristiano.

Dopo aver visto brevemente la provenienza di questo termine, vediamo ora come Paolo lo utilizza e quali significati ad esso attribuisce. Il verbo “dokimázein” nelle lettere paoline ricorre ben diciassette volte rispetto alle ventidue di tutto il Nuovo Testamento, e altrettante volte lo troviamo presente o come sostantivo “dokimé” o come aggettivo “dokimòs”
. Venendo al significato da attribuire a questo termine possiamo dire che in senso generale con il verbo “dokimázein” si vuole esprimere l’azione di “esaminare”, “vagliare”, “mettere alla prova”, “provare” come processo di purificazione, “discernere”. Nell’opera paolina sono presenti un po’ tutti questi significati, a seconda del contesto in cui egli utilizza il termine. Troviamo nelle sue lettere anche altri termini greci che egli utilizza per esprimere la stessa azione e sono “diakrίnein”, “etázein”. 

Tenendo presente tutti questi significati dobbiamo dire, però, che per Paolo questo verbo assume sempre di più un valore specifico come “processo di discernimento della volontà di Dio nel concreto di una situazione determinata”
. Questo è chiaro soprattutto nelle sue ultime lettere, come quella ai Romani e agli Efesini, dove Paolo ha ormai colto nel profondo quale sia l’atteggiamento che ogni cristiano deve assumere verso il volere di Dio; ma su questo ci torneremo più avanti. 
Per ora ci basta registrare come il termine “dokimázein”, presente anche nella nostra pericope Rm 12,1-2 , porta con sé una ricchezza semantica grandissima legata alle due culture, quella greca e quella ebraica, incarnate da Paolo in maniera del tutto originale e significativa.

Per poter capire ancora meglio quale sia il significato da attribuire a questo termine e come esso si traduca in un processo esistenziale che implica un cambiamento di mentalità e di cuore, andiamo ora ad analizzare alcuni brani delle lettere paoline dove ricorre il verbo “dokimázein”.
1. 1 Tessalonicesi 5, 19-22

Non spegnete lo Spirito. Non disprezzate le profezie. Esaminate ogni cosa: tenete ciò che è buono. Tenetevi lontano da ogni genere di male.
Questo primo brano, preso dalla prima lettera ai Tessalonicesi
, si trova nella parte finale del testo, la parte cosiddetta “esortativa”, dove, dopo aver esposto le verità di fede riguardo alla seconda venuta del Signore e alla risurrezione dei morti (1 Ts 4,1-5,11), Paolo indica alla comunità l’atteggiamento da tenere nel tempo che rimane da vivere su questa terra (1 Ts 5,12-28). Egli da delle indicazioni pratiche ben precise che fanno appello all’amore che deve sussistere tra i vari componenti della comunità, soprattutto verso i più deboli (vv. 12-15); esorta poi a coltivare tre qualità fondamentali secondo quella che è la volontà di Dio in Cristo Gesù: gioia, preghiera incessante, e gratitudine verso Dio (vv. 16-18); e infine invita ad accogliere con prudenza e attenzione i doni dello Spirito (vv.19-22) 
.

Non spegnete lo Spirito. (v.19)
Questa  prima indicazione assai sintetica ci indica l’importanza del ruolo dello Spirito Santo all’interno della comunità. Esso, come dice Pesch, “è come una debole fiamma che va alimentata”
; è Lui che guida e anima la comunità e suscita in alcuni carismi particolari. Ricevuto una volta per tutte nel battesimo, va tenuto vivo nei cuori, sapendo che Egli opera in ogni cristiano secondo una particolare azione per l’edificazione dell’unico corpo di Cristo (cfr. 1 Cor 12,11-12).
Non disprezzate le profezie. (v.20)
Con il termine “propheteía”, Paolo intende una pluralità di significati riconducibili comunque all’azione del profeta, già descritta nell’Antico Testamento, mandato da Dio per annunciare la sua Parola, alla quale si aggiunge il carattere carismatico proprio del Nuovo Testamento. Come dono specifico dello Spirito le profezie non vanno disprezzate, ma vanno tenute in conto poiché si tratta dell’annuncio della volontà di Dio riguardo ad una persona o all’intera comunità
.
Esaminate ogni cosa: tenete ciò che è buono. (v.21)

In questo versetto troviamo per la prima volta nel corpus paolino il verbo “dokimázein”, che unito al verbo “katéxomai” (ritenere) esprime l’azione di “mettere alla prova”. Sul significato da attribuire al verbo “dokimázein” gli studiosi sono d’accordo, mentre discusso è l’oggetto del discernimento, che in questo caso viene espresso con il termine “pánta” (lett: tutto, ogni cosa). Therrien a questo proposito dice che il discernimento si riferisce in senso particolare alle profezie, ma che nello stesso tempo esso va considerato come un principio universale di “prudenza spirituale”
.

Fatto questo “vaglio”, Paolo ci invita a tenere ciò che è buono, “tò kalòn”, che può essere tradotto anche con “ciò che è bello”; questo termine infatti è sempre legato ad un carattere etico ed estetico, e per Paolo qualifica anche una bontà morale, un essere conforme alla volontà di Dio
.

Concludendo, possiamo dire con  Vanni che, in 1 Ts 5,19-22, il discernimento è collocato come a metà strada tra l’impegno a mantenere acceso il fuoco dello Spirito, valorizzando il carisma delle profezie, e l’apertura propria del cristiano su tutta la realtà; per questo il cristiano, guidato e animato dallo Spirito, dovrà saggiare all’interno della sua realtà storica, senza preclusioni, tutti gli elementi, tutte le proposte morali che vi trova. Non tutte saranno valide: dovrà dunque distinguere, leggere fino in fondo, scartare tutto quello che ha anche l’apparenza di negatività, ma attenersi con tutte le forze a ciò che riesce a riscontrare di positivo. Se il cristiano non spegne né la luce, né il fuoco dello Spirito, il bene che troverà induttivamente nella fascia della sua realtà storica avrà un nome, quello di Cristo
.
2. Romani 2, 17-18
Se tu ti vanti di portare il nome di giudeo e ti appoggi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio, del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (...).

Nella lettera ai Romani compare due volte il verbo “dokimázein”: in Rm 2,18 e in Rm 12, 1-2 (brano che analizzeremo in maniera più approfondita nella seconda parte del nostro lavoro). In questo primo caso ci troviamo nella parte iniziale della lettera, dove Paolo, dopo aver terminato la sua polemica contro il mondo pagano e la sua incapacità a riconoscere la presenza di Dio (Rm 1,18-32), si rivolge ai giudei accusandoli di predicare la Legge senza però rispettarla, anzi compiendo opere contrarie alla Legge (Rm 2,17-24). Paolo riconosce i privilegi del popolo giudaico e la sua predilezione da parte di Dio ma dimostra come tutto questo sia inutile se ad esso non corrisponde una conversione del cuore: inutile vantarsi della circoncisione e della Legge se puoi questo diventa pretesto per comportarsi peggio dei pagani (Rm 2, 25-28).


Tra i doni che Dio ha fatto ai giudei rientra anche l’espressione che interessa il nostro studio e cioè il dono di “discernere ciò che è meglio” (“dokimázein tà diaphéronta”). Il giudeo, istruito e guidato dall’insegnamento della Legge, conosce la volontà di Dio ed è dunque capace di compiere un discernimento morale su “ciò che è meglio”
.  È importante sottolineare come a questo livello la volontà di Dio viene percepita dal giudeo come imperativo morale mentre Paolo poi più avanti parlerà della volontà di Dio così come viene percepita dal cristiano, in riferimento all’opera salvifica di Cristo e alla sua Croce (Ef 1, 3-14; Rm 12,1-2)
.

Come dover interpretare esegeticamente l’espressione “dokimázein tà diaphéronta” e quale sia il suo significato esatto è oggetto di discussione tra gli studiosi di Paolo. Certamente il verbo “dokimázein” fa sempre riferimento all’azione di “mettere alla prova”, “esaminare” e dunque anche “approvare”. Mentre l’espressione “tà diaphéronta”, proveniente dalla filosofia greca e ellenistica, può significare “il meglio, l’essenziale, ciò che importa”
. In pratica Paolo vuole indicare la capacità di saper esaminare le varie situazioni e in esse cogliere ciò che è autentico e moralmente corretto. La stessa espressione la ritroveremo in Fil 1,10 usata in un altro contesto come vedremo tra poco.


In sintesi possiamo dire che Paolo, parlando dei giudei e dei privilegi assegnati ad essi da Dio, sottolinea la loro capacità di saper “discernere ciò che è meglio”, secondo le indicazioni morali contenute nella Legge. Qui ancora siamo ad un livello “teorico” del discernimento, un saper cogliere ciò che è più corretto fare, secondo un codice morale prestabilito, senza però che ci sia un coinvolgimento totale e esistenziale di tutta la persona, che vedremo essere la caratteristica fondamentale del discernimento cristiano secondo la visione di Paolo (Rm 12,1-2).

3. Filippesi 1,9-11

E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.
Come in altre lettere del corpus paolino
, all’inizio della lettera ai Filippesi troviamo lo schema classico di un’ “azione di grazie” dove l’Apostolo, con abilità e maestria, associa argomentazioni di carattere tipicamente teologico con tutto l’affetto paterno che prova per la comunità
. Dall’autore degli Atti sappiamo per sommi capi come sia nata la comunità di Filippi e come Paolo abbia dovuto affrontare in questa città della Macedonia diverse lotte e oltraggi (At 16,1-40): egli, cacciato dalla città dopo essere stato imprigionato, lascia nella colonia romana di Filippi una piccola chiesa domestica che però si estende ben presto arrivando a formare una delle comunità cristiane di riferimento per tutta la Macedonia
.
I nostri versetti rappresentano una preghiera di intercessione a favore di questa comunità perché possa crescere nell’amore e nella conoscenza di Dio. Spicq considera questi versetti come “les plus dense et les plus prècis du Nuoveau Testament sur l’influence de l’agapè au point de vue intellectuel et moral, en ce monde ou en l’autre”
 . Vediamo ora il contenuto dei versetti 9-11.
Che la vostra carità...(v.9a)

Il primo oggetto della preghiera è la carità, sostantivo usato qui in modo assoluto, con il quale si vuol esprimere, secondo il parere di molti studiosi, l’amore di Dio riversato nei nostri cuori attraverso lo Spirito (cf. Rm 5,5). Per Paolo questo amore divino da vita ad un dinamismo orizzontale che diventa carità fraterna, amore verso il prossimo, per poi ritornare a Dio attraverso la fede e la lode
. All’interno di questo amore, come vedremo tra poco, va collocato il “dokimázein”, il poter discernere ciò che è migliore. È molto importante tenere presente questo orizzonte “agapico” per cogliere la profondità del discernimento così come ce lo presenta Paolo.
... si arricchisca sempre più...(v.9b)
La partecipazione all’amore divino non è una realtà statica e fissa ma un dinamismo che và crescendo sempre più, senza limiti. L’espressione greca “éti mállon kaì mállon perisseùn” (ancora più e più abbondi) usata da Paolo, esprime proprio questo crescere progressivo e ininterrotto, “di bene in meglio”, che deve animare il cuore del cristiano.  Questa crescita continua è possibile ovviamente non già in base alle nostre forze, ma grazie all’azione dello Spirito che soffia nei nostri cuori venendo in aiuto alla nostra debolezza (cfr. Rm 8,26). L’Apostolo invita i Filippesi a lasciarsi plasmare da questo amore, non sentendosi arrivati, ma in continua maturazione.

...in conoscenza ed in ogni genere di discernimento...(v.9c)

Questa espressione così importante e centrale dei versetti da noi analizzati presenta non poche difficoltà di interpretazione soprattutto riguardo al significato preciso da attribuire ai sostantivi “epígnōsis” e “aísthēsis” legati al verbo “perisseùein”. Non potendo fare una analisi esegetica approfondita dei due termini ci limitiamo a indicare l’ipotesi più accreditata dagli studiosi che vedono nel primo termine (epígnōsis) una conoscenza intellettuale, e nel secondo una conoscenza più intuitiva (aísthēsis), tenuto conto del fatto che questa distinzione non va presa in senso assoluto
. Per specificare meglio il significato dei due termini possiamo dire che “epígnōsis” rappresenta per Paolo la conoscenza di Dio e della sua volontà rivelata in Gesù Cristo, morto e risorto mentre “aísthēsis” può esprimere quel “tatto spirituale” capace di discernere il meglio, una “sensibilità” dello Spirito che fa cogliere la volontà di Dio nel “qui ed ora”
.

...perché possiate distinguere sempre il meglio...(v.10a)

Ritroviamo qui la stessa espressione di Rm 2,18, “dokimázein tà diaphèronta”, ma ora arricchita dai due sostantivi prima analizzati, in particolare “aísthēsis”, e dall’ orizzonte “agapico” che fa da sfondo a Fil 1,9-11. “Distinguere il meglio” allora diventa per Paolo un saper cogliere la volontà di Dio nel “qui e ora”, lasciandosi trasformare da quel dinamismo d’amore messo in atto dallo Spirito. Qui non siamo più in un contesto prettamente etico-legislativo dove la Legge era il termine ultimo per scegliere bene (cf. Rm 2,18), ma siamo nella “legge dello Spirito” (cf. Rm 8,2), la legge dell’amore, che ci rende capaci di discernere in meglio alla luce di Cristo Morto e Risorto, allargando così il nostro cuore alla volontà di Dio e rinnovando tutto il nostro essere e la nostra persona.

...a gloria e lode di Dio (v.10b)

Quest’ultima espressione ci dice il fine ultimo del discernimento e della vita in Cristo che ritroveremo poi anche in Rm 12,2. Tutto ciò che noi impariamo e di cui veniamo a conoscenza per mezzo della luce dello Spirito non può che portarci a lodare Dio e magnificarlo per la sua infinita potenza e misericordia. Egli infatti “ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, ha scelto ciò nel mondo è debole per confondere i forti, ha scelto ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono (...), affinché come sta scritto, chi si gloria si glori nel Signore” (cf. 1 Cor 1,27-31).
4. Efesini 5,8-10

Voi un tempo eravate tenebra, ma ora siete luce del Signore: camminate come figli della luce – infatti il frutto della luce è in ogni bontà e giustizia e sincerità – cercando ciò che è gradito a Dio.

Il testo in questione della lettera agli Efesini fa parte della sezione parenetica più ampia, che va da 4,1-6,20. In particolare nella pericope che interessa a noi (5,3-20), Paolo parla sul tema della fornicazione, riferendosi ad un tipo di vita pagana che i destinatari della lettera dovrebbero considerare passata
. Nei vv. 3-4 vengono riportati una serie di sei vizi, in due blocchi da tre, che hanno certamente un valore esemplificativo (fornicazione, impurità, avidità / sconcezze, discorsi stolti, scherzi grossolani) dai quali però il cristiano deve prender le distanze perché incompatibili con il regno di Dio (v.5).

Voi un tempo eravate tenebra, ma ora siete luce del Signore. (v.8a)

L’esortazione espressa in questo versetto ribadisce l’inconciliabilità tra l’identità cristiana e quanto di negativo viene elencato sopra; inconciliabilità espressa con le categorie tenebra/luce. Paolo usa più volte questa antitesi tenebra/luce (1 Tes 5,4-5; 2 Cor 6,14; Rm 2, 19; Rm 13, 11-13), che ritroviamo anche nel vangelo di Giovanni (Gv 1,8-10; Gv 8,12; Gv 12,35-36), e che esprime la presenza o meno di Dio: così come dove c’è luce non può esserci tenebra allo stesso modo dove c’è Dio non può esserci peccato e morte
.
Questa antitesi viene ancor più sottolineata dall’espressioni temporali un tempo/ora. C’è dunque un passato, fatto di peccato e di tenebra, e c’è un presente vissuto nella luce; il passaggio dall’uno all’altro è segnato, secondo il contesto, dall’intervento salvifico di Cristo e dalla adesione a lui. È nel Signore che si è luce e dunque per rimanere nella luce bisogna attaccarsi a lui e non lasciarsi corrompere dalle cosa passate
. Con questa esortazione Paolo vuole sia ricordarci il dono di grazia che il Padre ci ha fatto in Cristo Gesù liberandoci una volta per tutte dal peccato e dalla morte, sia richiamarci ad una coerenza di vita perseverando nel bene.

Camminate come figli della luce... cercando ciò che è gradito a Dio. (vv.8b.10)

Poiché il v.9 nello sviluppo della frase appare piuttosto come una parentesi, analizziamo prima la proposizione principale costituita dal v.8b e v.10. In questi versetti troviamo un accostamento molto interessante per il nostro studio. Infatti al verbo “dokimázein” Paolo accosta il verbo “peripatéin” (camminare). L’espressione “camminate come figli della luce”, come ci dice Therrien, è di provenienza semitica; Paolo infatti la riprende dalla Settanta, e vuole indicare proprio il cammino di crescita morale e religiosa che il cristiano è chiamato a fare
. Il participio presente “dokimázontes” legato al verbo “peripatéo” definisce concretamente la condizione esistenziale di questo percorso: è nel discernere ciò che è gradito a Dio che il cristiano cammina di fatto come figlio della luce
. 
Questo “discernere” diventa il termine tecnico della libertà cristiana, la funzione propria di chi, momento per momento, sa cogliere ciò che è gradito a Dio e lo sceglie in piena libertà d’amore. Solo attraverso il discernimento possiamo cogliere il frutto della luce, che come ci viene detto nel v.9, è in ogni bontà e giustizia e verità. Sintetizzando abbiamo visto come in Ef 5,8-10 Paolo ci esorta a riscoprire la nostra nuova condizione di cristiani camminando come figli della luce. Per vivere questo in piena libertà, siamo chiamati a discernere nel concreto della nostra vita ciò che è gradito a Dio, gustando così i frutti della luce e diventando testimoni luminosi di Cristo Gesù.
Conclusioni


Dopo aver fatto una analisi panoramica dei testi paolini che parlano del discernimento, azione espressa dal verbo “dokimázein”, possiamo trarre alcune conclusioni utili per il nostro studio prima di passare all’esame più approfondito del testo di Rm12,1-2.

Abbiamo visto come nella 1 Ts 5,19-22 Paolo utilizzi per la prima volta questo termine “dokimázein”, riferendosi alle profezie e non solo, invitando i cristiani di Tessalonica a “mettere alla prova” tutto ciò che ascoltano e vedono, lasciandosi guidare dallo Spirito. Questo “saper discernere il meglio”, ci dice l’Apostolo, era già tra i doni fatti da Dio al popolo di Israele, il quale però aveva come metro di paragone la Legge e i precetti, rimanendo così in contesto morale e legislativo ristretto, spesso staccato dalla realtà concreta di tutti i giorni (cf. Rm 2,17-18). Mentre ora al cristiano è richiesto di muoversi sull’orizzonte della carità, tenendo come termine di paragone l’amore di Cristo per tutti noi, e cogliendo nel concreto dell’esistenza il “meglio”, per poter crescere in santità e giustizia, a gloria e lode di Dio (cf. Fil 1,9-11). 
Questo dinamismo esistenziale, libero e liberante, espresso nella lettera agli Efesini con il passaggio dalle tenebre alla luce, deve essere tenuto vivo in noi, attraverso il dono di Dio e il nostro impegno quotidiano, così da camminare come figli della luce, nutrendosi di tutto ciò che è buono, giusto e vero, e dunque gradito a Dio (cf. Ef 5,8-10). 

Sintetizzando potremmo dire con Therrien che per Paolo il termine “dokimázein” indica un atto concreto che è allo stesso tempo “uno e complesso, umano e divino, personale e ecclesiale, in situazione e inserito nell’unico disegno di salvezza mirante all’edificazione dei fratelli e ordinato alla gloria divina, compiuto nel tempo ma partecipe del giudizio escatologico”
.
Capitolo II
Rm 12,1-2: Discernere la volontà di Dio

Dopo aver analizzato sinteticamente il termine “dokimázein” all’interno del corpus paolino proviamo ora a soffermarci sul brano di Rm 12,1-2, dove il verbo assume forse il suo significato più profondo all’interno dello sviluppo del pensiero teologico di Paolo, come capacità di discernere la volontà di Dio (“dokimázein tò thélēma toû theoû”).

Proprio questa espressione sarà l’oggetto centrale del nostro studio, così da ricavare dati significativi per una vita spirituale rinnovata non basata su principi etici statici ma su una ricerca dinamica della volontà di Dio nel “qui e ora”. Facendoci guidare da Paolo e dalla sua esperienza esistenziale, che potremmo definire cristoforme (cf. Gal 2,20), arriveremo a comprendere il radicale cambiamento che essa comporta, e la novità di vita che è racchiusa in ogni esistenza che si voglia dire cristiana. Tutto questo è espresso in maniera sintetica e mirabilmente profonda nei primi due versetti del capitolo 12 della Lettera ai Romani considerato da molti esegeti un testo fondamentale per la spiritualità paolina e non solo
.

Tenuto conto di questo possiamo ora accostarci al testo di Rm 12,1-2, dove ritroveremo molti dei contenuti già espressi nelle altre lettere paoline, ma che assumono qui una dimensione tutta particolare, ampliando ancora di più l’orizzonte semantico e teologico del termine “dokimázein”. Vedremo come esso scaturisca in realtà da una trasformazione totale e profonda della persona e come tramite questo possiamo arrivare a conoscere la volontà di Dio su noi stessi e su tutta la realtà che ci circonda.

Non volendo fare un analisi esegetica tecnica, ma piuttosto una lettura spirituale del brano da noi indicato, procederemo in questo modo: analizzeremo prima il contesto in cui si colloca la pericope 12,1-2 in riferimento a tutta l’epistola, per poi soffermarci sui verbi principali contenuti nei due versetti, verbi che esprimono tutte azioni dinamiche (parastêsai; syschèmatízesthai metamorfoûsthai; dokimázein), cogliendo il legame che sussiste tra di loro e tracciando così una linea evolutiva che ha per culmine proprio il “discernere la volontà di Dio” come frutto di una trasformazione esistenziale.

Lettera ai Romani: struttura generale


La gran parte degli esegeti si trova d’accordo nel suddividere la grande lettera ai Romani in due blocchi ben distinti, anche se collegati tra loro: Rm 1-11 e Rm 12-15. Non pochi infatti sono gli indizi contenutistici e formali che possono sostenere questa scelta. Dal punto di vista dei contenuti troviamo nel capitolo 12 un passaggio tematico di grande rilievo: dopo aver trattato della vita in Cristo in chiave prevalentemente teologico-dottrinale (1-11), Paolo inserisce una lunga esortazione parenetica sulle conseguenze di questa nuova vita nello Spirito (12-15)
. Si passa dunque formalmente dall’indicativo  all’imperativo, mantenendo sempre una consequenzialità tra le due parti.

Il rapporto tra le due sezioni può essere ben sintetizzato da un assioma pronunciato da Paolo nella lettera ai Galati: “Ciò che conta in Cristo è la fede, che si rende operosa mediante l’amore” (Gal 5,6); proprio il legame tra fede e amore connota organicamente l’intera epistola ai Romani, poiché alla prima sono dedicati i primi undici capitoli, mentre sulla seconda convergono i capitoli 12-15
. Questo schema espositivo utilizzato da Paolo riflette d’altra parte la tendenza della chiesa primitiva ad aggiungere un’esposizione parenetica a una kerigmatica o dottrinale
. L’Apostolo sa bene che esporre semplicemente i contenuti della fede non basta, se ad essi non corrisponde poi un cambiamento concreto della propria esistenza.


Possiamo notare ancora altri due elementi di rilievo per una corretta analisi dell’epistola paolina: 
Il primo è la marcata sproporzione tra le due parti (alla prima sono dedicati ben undici capitoli mentre alla seconda appena tre), dato quanto mai eloquente; infatti è sui fondamenti che Paolo insiste, perché il resto deve venire come conseguenza naturale; l’etica cristiana, cioè, nel quadro della struttura dell’evangelo è insieme secondaria e consequenziale
.
Il secondo è la svolta in termini essenzialmente positivi che viene operata nella seconda parte: al tono polemico della prima parte, dove Paolo si trova a dialogare in forma retorica, con i pagani prima e i giudei poi, su questioni centrali come il valore della Legge e la giustificazione operata da Cristo, si sostituisce nel capitolo 12 un tono esortativo più sereno, carico di affetto e di attesa
.
Romani 12-15: sezione parenetica

Analizziamo ora questa seconda parte della lettera, che come abbiamo già visto costituisce di per sé un’unità catechetica ben definita, cercando di evidenziarne la sua struttura interna e il legame tra le sua parti.

Possiamo individuare tre sezioni a sé stanti: la prima consiste nei primi due versetti del capitolo 12 (Rm 12,1-2), che di fatto equivale a una propositio conferente il tono all’intera sezione. La sezione intermedia, la più articolata (Rm 12,3-13,14), tratta dei rapporti all’interno della comunità cristiana e del suo inserimento nella società in cui si trova a vivere. La parte finale (Rm 14,1-15,13) parla specificatamente dei rapporti tra i cristiani deboli e forti nella fede
.
È importante per noi tener conto di questo sviluppo interno dei capitoli 12-15, evitando così interpretazioni non corrette dei versetti che a noi interessano (12,1-2), sapendo però che ad essi va attribuito un significato ben più ampio, che tenga conto di tutto il pensiero paolino, e che va al di là del semplice orizzonte etico-comportamentale.
Romani 12,1-2
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio, come vostro culto spirituale. Non lasciatevi uniformare al mondo presente, ma lasciatevi trasformare continuamente nel rinnovamento della vostra coscienza, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, gradito a Dio e perfetto.

Molti sono gli studi che sono stati condotti su questi due versetti, che come abbiamo visto fanno da prologo a tutta la seconda parte della lettera ai Romani. Gran parte degli esegeti è d’accordo nel considerarli un’unica unità letteraria, composta da due esortazioni, corrispondenti ai due versetti, e collegate da una semplice particella coordinativa “kaí”
.
Tra le numerose analisi di questo testo la più interessante per il nostro studio ci sembra essere quella di U. Vanni, il quale rintraccia un movimento letterario all’interno della pericope composto da quattro tappe che hanno come punto di arrivo proprio il discernimento della volontà di Dio. Esse si articolano in questo modo: vi è un contesto remoto del discernimento che è quello della liturgia della vita (Rm 12,1); un contesto prossimo e immediato che coincide con la trasformazione continua della propria mente(12,2a);viene poi l’azione propria del discernimento della volontà di Dio (12,2b); ed infine una sua possibile verifica (12,2c)
. Noi tenuto conto di questa lettura, ripercorreremo queste quattro tappe, soffermandoci in particolare sui verbi che caratterizzano questo dinamismo spirituale ed esistenziale proposto da Paolo
.
1. “Vi esorto... ad offrire i vostri corpi” (v.1): la liturgia della vita

La prima tappa per una realizzazione del discernimento della volontà di Dio è il contesto della liturgia della vita
: vediamo ora in cosa consiste.

“Vi esorto...”


Il v.1 si apre con il verbo parakalô, che incontriamo qui per la prima volta nella lettera; questo evidenzia la funzione strutturale propria di questa prima ricorrenza: essa connota il transito di una nuova sessione argomentativa, che è di tipo etico. Il verbo, che ha varie sfumature di significato: “richiedere, invitare, sollecitare, supplicare, incoraggiare, esortare”, viene usato spesso da Paolo (25 volte nelle lettere autentiche) per introdurre delle richieste morali ed esprime l’intenzione non tanto di dare delle imposizioni legalistiche ma piuttosto di indicare la strada migliore per una crescita nello Spirito e nella carità fraterna. Egli si rivolge così ai destinatari come un padre più che come un legislatore, con la preoccupazione di “non fare da padrone sulla vostra fede, ma di essere collaboratore della vostra gioia” (2 Cor 1,24)
.
“...per la misericordia di Dio...”

Il tema della misericordia di Dio (oiktirmôn toû theoû) era stato centrale nei capitoli precedenti (9-11), proprio come unica via di giustificazione per tutti gli uomini. È ad essa che Paolo fa riferimento nel esortare i cristiani di Roma, sapendo che solo se ci si lascia raggiungere dalla misericordia di Dio saremo capaci di un reale rinnovamento. Dunque non dobbiamo intenderla come un attributo divino intemporale, bensì come l’azione di grazia di Dio verso l’umanità peccatrice, di cui Paolo ha parlato finora presentando ai Romani il vangelo di Cristo
. Da questa azione di grazia scaturisce anche un appello ad una vita coerente che l’Apostolo rivolge ai destinatari.
“...ad offrire i vostri corpi...”


L’oggetto dell’esortazione viene espresso da Paolo con una terminologia inequivocabilmente cultuale. Infatti il verbo utilizzato è parístemi (qui all’infinito aoristo), che significa “porre avanti, mostrare, mettere a disposizione, presentare”, ma che collegato al successivo concetto di sacrificio (tên logikên latréian = culto spirituale) assume la sfumatura cultuale di “dare in oblazione, offrire”
. È dunque evidente come Paolo qui voglia rifarsi proprio ad un’azione liturgica, come quelle che avvenivano nel tempio di Gerusalemme, ma ponendo come oggetto di questa “oblazione” non più sacrifici animali ma tutta la propria vita.

Il termine utilizzato per indicare l’oggetto dell’offerta è sōmata (corpi), che in questo caso va inteso come “tutto voi stessi”: poco prima infatti con un costrutto analogo l’Apostolo aveva detto ai suoi destinatari di “offrire se stessi” (Rm 6,13: parastêsate heautoús). Non si dà quindi una differenza sostanziale tra i “vostri corpi” e “voi stessi”. Perciò l’esortazione è ad offrire tutta la propria persona con un riferimento esplicito alla dimensione fisica del cristiano.

A questo proposito Vanni spiega come: “Paolo esorta caldamente a presentare come dono a Dio tutta la vita, vissuta nella sua concretezza spazio-temporale di ogni giorno”
; e Barbaglio con altra parole aggiunge: “si tratta di fare a Dio un sacrificio, di compiere una liturgia. Ma nulla di rituale: i cristiani di Roma sono sollecitati all’offerta di loro stessi (...). È dunque nella vita mondana e di ogni giorno che essi sono vittime e sacerdoti insieme (...). Simbolo sacro e realtà non sono più scissi: è la propria persona vista in tutta la sua concretezza corporea che vale quale dono sacrificale vivente, santo e gradito a Dio”
.

Questo è il grande passaggio, che compie Paolo proponendo appunto una liturgia della vita che coinvolga tutta l’esistenza umana come offerta che sale gradita a Dio e che si tradurrà poi nel pensiero dei Padri con l’assioma “la gloria di Dio è l’uomo vivente”
.
“...come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio...”

L’offerta di tutta la propria esistenza viene qualificata da Paolo come un sacrificio (thysían) avente una triplice connotazione: “vivente” (zôsan), “santo” (hagían), “gradito a Dio” (euáreston tô theô).

Se le ultime due qualifiche sono tipiche della terminologia sacrificale veterotestamentaria come espressione della consacrazione e dell’accettazione da parte di Dio (cf. Lv 1,13.17; 23,18; ecc.), la prima costituisce un evidente ossimoro tenendo insieme l’idea di morte espressa dal sostantivo “sacrificio” e la vitalità espressa dal termine “vivente”
; con esso si indica la nuova vita ricevuta nel battesimo che fa del sacrificio non più un’offerta di animali uccisi ma un’offerta di se stessi per morire al peccato e risorgere con Cristo come uomini salvati e redenti
.

Questa triplice connotazione la ritroveremo con parole simili nel versetto successivo riferita al discernimento della volontà di Dio come “ciò che è buono, gradito a Dio e perfetto” (v. 2c).
“...come vostro culto spirituale.”


Questa espressione “culto spirituale” (logikèn latreían) è sempre stata oggetto di molteplici interpretazioni e traduzioni; certamente essa va inserita all’interno di quel linguaggio giudaico-ellenistico di cui Paolo è portatore e anche promotore. Non pochi sono i riferimenti che si possono fare con altri testi di autori contemporanei o antecedenti a Paolo, uno per tutti Filone di Alessandria
, dove il termine logikós viene associato all’azione liturgico-cultuale.

Ciò che interessa a noi è capire come con questa espressione Paolo voglia esprimere tutta la novità dell’esistenza cristiana basata sulla fede in Gesù Cristo. Questo nuovo culto non è più paragonabile a nessuno dei sacrifici rituali compiuti sia dai giudei che dai pagani, ma si pone come offerta di tutta la propria esistenza a Dio, diventando così l’unico culto “razionale” a noi conveniente, poiché fatto con intelligenza
. A questo proposito Vanni parla di un “culto logico” sia nel senso che dà una logica alla vita sia perché impegna le facoltà interiori, “logiche”, dell’uomo per essere attuato
. 
Questa nuova prospettiva cultuale, veramente rivoluzionaria rispetto all’Antico Testamento, si traduce appunto in una liturgia della vita, la quale si realizza nelle comunità cristiane tramite la presenza attiva di Cristo, che in esse attua il suo mistero pasquale per mezzo dello Spirito. È all’interno di questo nuovo contesto cultuale che si può attuare un sano discernimento della volontà di Dio, non prima però che si sia verificata una reale trasformazione di tutta la propria persona mediante il rinnovamento della coscienza, elemento che vedremo nel prossimo paragrafo della nostra trattazione.
2. “Non lasciatevi uniformare… ma lasciatevi trasformare” (v.2a): 
la trasformazione vissuta e proposta da Paolo

Troviamo all’inizio di questo secondo versetto due verbi imperativi
 posti in antitesi tra loro, vediamo quali sono e quale sia il loro contenuto:
“Non lasciatevi uniformare al mondo presente...”


Il primo imperativo è formulato in termini negativi: kaì mè syschēmatizesthe tô aiôni toútō (lett.: non configuratevi a questo eone). Il verbo composto qui utilizzato (sy-schēmatizesthai), che ritroviamo solo due volte nel N.T. (qui e in 1 Pt 1,14), implica una valenza etica; esso allude infatti ad una con-figurazione, cioè un adeguamento morale ed esistenziale nel modo di comportarsi, assumendo schemi morali, religiosi e culturali di un determinato ambiente o fazione
.
In questo caso Paolo invita a non lasciarsi conformare “a questo eone” (aiôn hoûtos): il termine, che in italiano si trova come semplice traslitterazione del vocabolo greco aiôn=eone , proviene dalla letteratura apocalittica dove si era soliti distinguere un “eone presente”, caratterizzato dalla temporalità e la limitatezza, e un “eone futuro” che coincide con l’era salvifica portata da Cristo.

Dunque con “questo eone” si vuole intendere tutto ciò che è legato alla realtà temporale e culturale in cui vivono i cristiani di Roma, spesso segnata da comportamenti e abitudini non conciliabili con i valori cristiani. Qui Paolo più che demonizzare la realtà creaturale- terrestre, che di per sé contiene una radice buona datagli da Dio, esorta ad una lettura critica, ad un sano anti-conformismo capace di prendere le distanze dai dinamismi perversi che abitano inevitabilmente ogni società umana.

Egli ci invita ad una sorta di “auto-disintossicazione” da mettere in atto negli ambienti in cui viviamo, evitando compromessi o scorciatoie, per poter discernere in verità la volontà di Dio
. Therrien traduce questo comando come “un invito a non lasciarsi imporre lo schema del mondo dal mondo”
. Questo implica non solo una rinuncia, ma anche, come vedremo tra poco, una trasformazione positiva e essenziale per una vita piena e fruttuosa.
“...ma lasciatevi trasformare continuamente nel rinnovamento della vostra coscienza”


All’aspetto di rinuncia e di resistenza attiva a non lasciarsi uniformare alla logica del vecchio mondo, l’Apostolo abbina qui in termini positivi l’impegno per un processo di trasformazione costante della propria esistenza. 

Il verbo utilizzato è metamorphoústhai
 (lett.: cambiare forma, trasformarsi; da cui il sostantivo italiano metamorfosi) che sembrerebbe essere sinonimo del precedente verbo syschēmatizesthai; in realtà esso esprime un cambiamento ben più profondo e radicale
. Lo stesso verbo lo ritroviamo in 2 Cor 3,18, dove Paolo parla di “trasformazione” in questi termini: 
“E noi tutti,a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati (metamorphúmetha) in quella medesima immagine, di gloria in gloria, conforme all’azione del Signore che è Spirito” (2 Cor 3,18). 
Rifacendoci a questo brano della seconda lettera ai Corinzi si capisce chiaramente come questa “trasformazione” abbia come termine ultimo Gesù Cristo e la sua persona. Paolo sa di cosa sta parlando poiché lui per primo ha vissuto questa configurazione a Cristo, partendo proprio dall’ evento di Damasco
; egli in un’altra lettera dice, riferito a se stesso: “Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me” (Gal 2,20).

Dunque quando Paolo parla di “trasformazione” intende una vera e propria “cristificazione”, un assumere la forma di Cristo, o meglio lasciare che Cristo ci trasformi ad immagine Sua per mezzo dello Spirito. Questo infatti è l’altro grande dato che deduciamo dal brano dei Corinzi, che cioè questa trasformazione più che essere frutto dei nostri sforzi e delle nostre azioni è opera dello Spirito che abita in noi. Come ci dice Pieri, questo processo di “trasformazione trasfigurativa” è, nell’ottica paolina, una realtà dinamica, che ha il suo evidente e preciso inizio nel battesimo (cf Rm 6), e che porta l’uomo ad una trasformazione completa e totale di tutta la propria persona
.

L’esortazione di Rm 12,2 allora non è un semplice invito a cambiare le proprie abitudini o il proprio comportamento, ma piuttosto andare al cuore della propria esistenza e lasciare che Cristo ci trasformi, liberandoci da noi stessi e dalle nostre schiavitù e facendo in modo che ogni parte del nostro corpo assuma la Sua forma
. Questa trasformazione, che diventa anche fisica oltre che spirituale, si rende visibile in modo manifesto nella vita e nel volto dei Santi, una su tutti Madre Teresa di Calcutta
.
Proseguendo la nostra analisi vediamo come questa trasformazione di fatto non avviene una volta per tutte, ma essa va alimentata continuamente tramite il “rinnovamento della nostra coscienza”. Il termine greco utilizzato da Paolo per indicare l’oggetto del rinnovamento è noós (lett.: mente); esso indica di fatto tutte le facoltà umane intellettuali, in particolare il modo di vedere e giudicare le cose
. Lo possiamo tradurre con “coscienza” proprio perché nel nostro linguaggio moderno è lì che l’uomo emette i suoi giudizi e prende le sue decisioni. Dunque si tratta di non rimanere schiavi di chissà quali idee o concetti ma rinnovarsi in tutta la propria persona cercando di saper leggere i segni dei tempi in maniera “intelligente”, guidati dalla luce dello Spirito.
Questa “trasformazione trasfigurativa”, come vedremo nel capitolo successivo, di fatto va estesa anche ad un discorso ecclesiale e non solo sul piano individuale, come desiderio di rinnovamento e capacità di saper leggere i segni dei tempi.

3. “… per poter discernere la volontà di Dio...” (v.2b): il discernimento della volontà di Dio nel “qui e ora” della propria esistenza
Tenuto dunque conto dei due contesti, remoto e prossimo, che Paolo ci ha presentato esortandoci a offrire tutto noi stessi e a lasciarci trasformare nel rinnovamento della nostra coscienza, veniamo ora al punto centrale del nostro tema che è il discernimento della volontà di Dio nel “qui ed ora” della nostra esistenza.
Per comprendere adeguatamente la portata di questa breve espressione, ẻis tò dokimázein tí tò thélēma toû theoû (= per discernere cosa è la volontà di Dio), occorre analizzare da vicino i singoli termini:

“dokimázein”: Questo verbo lo ritroviamo altre tre volte all’interno della lettera ai Romani (cf. 1,28; 2,18; 14,22). Nel primo capitolo del nostro lavoro abbiamo già analizzato ampliamente la sua etimologia e la sua provenienza, evidenziando in particolare i significati con cui Paolo lo usa nei vari contesti e nelle varie lettere. A quello che abbiamo già detto possiamo aggiungere l’interessante studio che Penna riporta nella sua analisi esegetica di Rm 12,2 presentando vari testi provenienti dal mondo filosofico classico in cui questo verbo viene utilizzato. Egli citando Senofonte, Epitteto, Filone Alessandrino ci fa vedere come questo verbo, nel linguaggio ellenistico, veniva utilizzato in molteplici contesti, riferito sia alle cose materiali (oro, monete) come processo di autenticazione e vaglio dell’oggetto in questione (esaminare, mettere alla prova), sia alle persone come esame delle qualità e delle capacità reali di quel soggetto. Oltre ai singoli “esami” pratici, il “saper discernere” veniva considerato poi una vera e propria arte da acquisire e da insegnare. Addirittura il filosofo Epitteto riteneva che “il primo e più grande dovere del filosofo è di esaminare (dokimázein) le sue impressioni e distinguerle e non accoglierne nessuna che non sia stata esaminata”
.

Dunque un “saper discernere”, che va ben al di là del semplice giudizio immediato che ogni persona può esprimere di fronte ad una situazione, ma che richiede una disposizione d’animo e della mente tali da saper cogliere “il meglio” in ogni circostanza. Paolo, come abbiamo visto, recupera tutto questo bagaglio culturale ponendo però al centro della ricerca Dio e la sua volontà. Vediamo ora cosa egli intenda con questa espressione “volontà di Dio”.
“thélēma toû theoû”: questa espressione ricorre ben quattordici volte nel “corpus paolinum” di cui tre nella nostra lettera (Rm 1,10; 12,2; 15,32). Per cinque volte la troviamo nell’indirizzo di saluto all’inizio delle due lettere ai Corinzi, di quella ai Galati, agli Efesini ed ai Colossesi, dove Paolo collega sempre la sua vocazione di apostolo ad una chiamata speciale della volontà di Dio
.
Riguardo alle altre ricorrenze invece, due ci sembrano interessanti per il nostro studio: 1 Ts 4,3 dove si dice che “questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione, che voi vi asteniate dall’impudicizia”; e più avanti viene ricordato come la gioia la preghiera e l’azione di grazie sono le condizioni per rimanere in questa volontà e incarnarla ogni giorno (cf 1 Ts 5,16-18). Gal 1,4 dove la volontà di Dio si allarga fino a coincidere con il disegno salvifico del Padre portato a compimento da Cristo “che diede se stesso per i nostri peccati, allo scopo di sottrarci al mondo presente malvagio”.

Ritornando al nostro brano e ponendoci in sintonia con questi due testi possiamo dire che per volontà di Dio, qui posta come oggetto del “discernere”, dobbiamo intendere un cammino continuo di conversione da vivere ogni giorno, nel “qui ed ora” della propria esistenza, rifiutando ciò che male e peccato e scegliendo il “meglio” in ogni circostanza.
Vanni a questo proposito ci dice: “Quando Paolo parla qui di volontà di Dio intende quello che Dio ha manifestato ed espresso come sua volontà di Padre nei nostri riguardi; lo ha fatto in Cristo, lo ha fatto nell’A.T. che Cristo ci dona e ci reinterpreta, lo ha fatto e lo fa nella Chiesa e nelle sue molteplici espressioni e carismi”
.

È in queste tracce che bisogna ricercare la volontà di Dio che ci interessa momento per momento; si tratterà di verificare, di saggiare, di identificare e di scegliere creativamente la punta emergente del volere di Dio in ogni situazione ponendosi all’interno dei due contesti, remoto e prossimo che abbiamo prima descritto.

Dunque potremo parlare di una una vita offerta e trasformata che diventa capace di vivere a pieno la propria vocazione divina, rinnovandosi ogni giorno e scegliendo per ogni situazione, in piena libertà, ciò che è meglio e che risulta essere gradito a Dio.
Questa di fatto è l’esperienza di santità che Paolo ha vissuto e testimoniato e che ci esorta ad intraprendere con fiducia e rinnovato slancio, conoscendo i nostri limiti e le nostre debolezze ma confidando sempre di più nella grazia di Dio che ci conduce alla salvezza.
Ora però dobbiamo domandarci: come poter essere sicuri di aver identificato bene il “dettaglio” della volontà di Dio per quella precisa situazione?

Non poche volte infatti si ha la tentazione di dubitare del risultato della propria ricerca rimandando all’infinito la scelta concreta per il bene, soprattutto quella che riguarda la nostra condizione di vita (sacerdozio, vita consacrata, matrimonio, ecc.). Ovviamente ogni scelta porta con sé sempre un  elemento di imprevedibilità e di rischio e la certezza matematica che quella sia la scelta giusta non l’avremo mai, ma Paolo anche in questo caso ci viene in aiuto fornendoci della indicazioni che esprimono, in senso assertivo, le linee forza secondo le quali si muove la volontà di Dio. La conclusione che abbiamo raggiunto nel discernimento del nostro dettaglio potrà essere confrontata con queste linee di orientamento e da questo confronto ne scaturirà una verifica.
4. “... ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto” (v.2c): 
le linee forza della volontà di Dio
Questi tre aggettivi che ritroviamo alla fine del secondo versetto sono evidentemente in parallelo con l’altro trittico presente nel v.1 dove si parlava di un “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”. Essi stanno ad indicare le linee forza della volontà di Dio dove poter appoggiare i nostri passi per essere sicuri di camminare verso di Lui e non in altre direzioni. Analizziamoli ora singolarmente:
“tò agathòn”


Questo aggettivo compare ventuno volte nella lettera i Romani e sta ad indicare tutto ciò che è buono, ciò che ha valore “in sé e per sé”, e dunque un bene oggettivo. Paolo qui sembra dire che tutto ciò che ha valore in sé e che viene stimato dagli uomini come buono, questo corrisponde alla volontà di Dio
. Questo però non basta: per evitare il rischio di rimanere in un orizzonte solo teorico, il “buono” si deve tradurre in un bene fatto agli altri e dunque nella carità fraterna. Questo risulta chiaro nei versetti che seguono la nostra esortazione dove l’Apostolo pone come atteggiamento di fondo proprio quello dell’agapè fraterna (cf. Rm 12,3-21). Ecco allora il primo punto forza che ci permette di capire dove si trova la volontà di Dio: lì dove la nostra coscienza riconosce la presenza di un bene oggettivo che si traduce in un bene fatto agli altri, si può avere la certezza di trovarsi sulla linea giusta secondo il volere di Dio
.
“tò euáreston”


Nel Nuovo Testamento questo aggettivo lo troviamo solo nove volte, mentre il verbo “euarestéin” tre volte, sempre nella lettera agli Ebrei. Con questo termine si intende “ciò che è gradito a Dio” e dunque in questione c’è il rapporto interpersonale, intersoggettivo con Dio
. Se il frutto del nostro discernimento ci avvicina a Dio, alimenta il nostro desiderio di andargli incontro allora anche in questo caso ci troviamo sulla strada giusta. Questo atteggiamento è molto evidente nella vita di Gesù che diceva “io faccio sempre quello che piace a lui”, riferito ovviamente al Padre (cf. Gv 8, 29). È in  questo “piacere a Dio”, più che agli uomini che si trova la chiave di una vita piena e luminosa; una vita che potremmo definire “eucaristica”, come continua donazione di sé stessi al Padre senza riserve.
“tò téleion”


L’ultimo di questi tre aggettivi è assai frequente nel N.T. (19 volte, di cui 8 solo in Paolo) e sta ad indicare, a seconda dei contesti, un concetto di integrità, di totalità, di compimento. In particolare in Paolo è legato spesso alla capacità del cristiano di accettare la sapienza della croce (cf. 1 Cor 2,6) raggiungendo così quella perfezione in ordine alla carità e all’unione con Cristo (cf. Col 3,14; Ef 4,13-15)
. Siamo qui nell’orizzonte più personale dove l’uomo tende a realizzarsi nella propria esistenza facendo scelte autentiche e alla luce della verità. La perfezione in senso stretto rimane  pur sempre un attributo di Dio alla quale noi non possiamo che tendere con speranza e fiducia, sapendo però che Egli desidera per noi il maggior bene possibile e che il dettaglio della volontà di Dio che giorno per giorno riusciamo a cogliere ci permette di crescere nella comunione con Lui e con i nostri fratelli che sarà “perfetta” solo nell’ultimo giorno.
Conclusioni


La lunga analisi fatta su questo brano ci ha permesso di focalizzare ed evidenziare il messaggio di Paolo sul discernimento della volontà di Dio. Abbiamo visto come questo si vada ad inserire in due contesti più ampi: uno più remoto, che comporta l’offerta di se stessi a Dio come sacrificio vivente, diventando così un “culto intelligente” (v.1); uno più prossimo, che ci chiede una disponibilità concreta a lasciarci trasformare continuamente dallo Spirito evitando di conformarci a questo mondo e cercando di rinnovare la nostra coscienza (v.2); se mettiamo in atto queste due dinamiche esistenziali, o meglio spirituali, saremo allora capaci di “discernere ciò che Dio vuole” per la nostra vita, cogliendo volta per volta quel dettaglio della sua volontà che ci permette di crescere nella verità e nell’amore.

In realtà Paolo parlando del discernimento non ci dà una tecnica o un metodo ben definito, applicando il quale si ha la certezza di fare la cosa giusta, ma piuttosto ci invita a rinnovare la nostra esistenza facendo appello alle nostre capacità e lasciando che lo Spirito ci conduca dove Egli vuole. Solo se ci lasciamo coinvolgere a pieno in questa esperienza di amore e di liberazione allora il nostro sguardo sarà capace di saper leggere i “segni della presenza di Dio”.


Vediamo allora alcune di queste implicazioni pratiche ci permettono di mettere in atto oggi, nella nostra società e nel nostro mondo, le indicazioni dateci da Paolo su come poter discernere la volontà di Dio. Costateremo come l’esperienza dei primi cristiani non sia, poi, così lontana dalla nostra e come di fatto Paolo, nonostante quest’anno si celebri il bi-millenario della sua nascita, ha ancora molto da dire a noi e alle nostre comunità cristiane. 


Capitolo III

L’“arte” del discernere la volontà di Dio per l’oggi


L’analisi delle parole di Paolo contenute nella lettera ai Romani hanno messo in evidenza molti aspetti della vita cristiana e delle sue implicazioni pratiche. L’Apostolo le scrive a distanza di pochi anni dall’ “evento pasquale” di Gesù Cristo (siamo a circa vent’anni dalla sua morte e risurrezione), avendo però già maturato una prima sintesi degli elementi teologici, antropologici ed etici contenuti nell’annuncio primitivo del cosiddetto kerygma
. Queste parole dunque esprimono tutta la freschezza e la vitalità dei primi anni del cristianesimo ma insieme costituiscono un programma ben delineato di come debba tradursi questa “nuova vita in Cristo” nella concretezza di tutti i giorni. Tenuto conto perciò delle differenze socio-culturali che si presentano tra il nostro tempo e i primi anni dell’era cristiana (anche se a guardar bene non sono poi così tante), proviamo a riprendere le parole di Paolo e calarle nella nostra situazione attuale, avendo sempre come obiettivo primario quello di conoscere più a fondo l’ “arte” del discernere la volontà di Dio nel “qui ed ora” della propria esistenza.
1. L’offerta della propria vita: l’unico culto possibile

La prima esortazione che Paolo rivolge ai cristiani di Roma è quella di offrire la propria vita come “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”: questo, egli dice, deve essere il vostro “culto spirituale” (cf. Rm 12,1). Dunque un culto nuovo, che porta con sé tutta la novità del Vangelo; un culto non più fatto di sacrifici animali e offerte al tempio ma vissuto sulla propria pelle, che coinvolga tutto il proprio corpo, la propria mente, il proprio cuore. Ma ora possiamo domandarci: come è possibile offrire tutta la propria vita a Dio? quali sono le modalità e le forme di questa offerta? Dove questo sacrificio trova il suo fondamento e in che senso esso può esser chiamato “vivente”?
Proviamo rispondere a queste domande rifacendoci innanzitutto all’ unico sacrificio compiuto una volta per tutte e cioè quello di Gesù Cristo nostro Signore. Vedremo poi come all’interno di questo unico sacrificio si inserisca la nostra offerta quotidiana, resa possibile dal dono del battesimo, e quali siano i mezzi più adatti per compiere tale offerta soffermandoci in particolare su due elementi essenziali della vita del cristiano quali l’eucarestia e il servizio ai poveri.
Cristo sacerdote, offerta ed altare
Correndo forse il rischio di una certa superficialità e approssimazione nei concetti non possiamo però non rifarci almeno per sommi capi alla nuova concezione liturgico-cultuale istaurata da Cristo con la sua morte e risurrezione rispetto al culto celebrato in precedenza dal popolo d’Israele. In Paolo ritroviamo certamente una prima sintesi di questa nuova concezione del culto da rendere a Dio che viene poi esplicitata ed approfondita nella cosiddetta “Lettera agli Ebrei”. In queste pagine del N.T. risulta in maniera evidente come Cristo sia di fatto l’unico sommo sacerdote della nuova ed eterna alleanza il quale “avendo offerto un unico sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio”(Eb 10,12); egli infatti “con un’ unica oblazione ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati”(Eb 10,14). Dunque non occorrono più i sacrifici fatti nel tempio per espiare i propri peccati, “è impossibile infatti che il sangue di tori e di capri tolga i peccati” (Eb 10,4); ma l’unico sacrificio gradito a Dio Padre diventa quello del Figlio che sulla croce offre la sua vita in remissione delle nostre colpe. Egli diviene così l’unico sacerdote, l’unico sacrificio e l’unico altare su cui poter fare la propria offerta. Non solo, ma questo sacrificio di fatto diventa un sacrificio vivente, poiché avendo offerto se stesso Cristo ha vinto la morte e risorgendo ha dato a tutti noi la vita eterna. Ecco allora che resi partecipi di questa vita immortale anche noi siamo chiamati ad offrire la nostra vita in Cristo per Cristo e con Cristo.
Il sacerdozio comune di tutti i cristiani come dono del battesimo
Proprio perché Cristo è divenuto l’unico sacerdote e l’unico sacrificio, noi, ricevendo il dono dello Spirito nel Battesimo, entriamo a far parte di quest’unica offerta come figli adottivi. L’apostolo Pietro ci ricorda come: “avvicinandovi a lui, pietra viva, scartata degli uomini, ma scelta da Dio e di valore, siete costruiti anche voi come pietre vive in edificio spirituale, per un sacerdozio santo, che offra sacrifici spirituali bene accetti a Dio per mezzo di Gesù Cristo” (1 Pt 2,4).

Ogni cristiano dunque viene rivestito della dignità sacerdotale, vissuta e fondata in Cristo, che lo porta a sua volta ad offrire la propria vita come sacrificio vivente santo e gradito a Dio (cf. Rm 12,1).

Siamo invitati anche noi allora, cristiani di oggi, a riscoprire questa dignità, sapendo che da una parte essa è dono gratuito di Dio ma dall’altra interpella la nostra libertà e il nostro impegno personale. Bisogna dunque mettersi in cammino perché tutta la nostra esistenza diventi una liturgia vivente, un sacrificio a Dio gradito, offrendo ogni attimo della nostra vita al Padre: le nostre gioie e i nostri dolori, le nostre amicizie e le incomprensioni, le fatiche e i traguardi raggiunti, ogni cosa può e deve essere offerta sull’altare di Cristo come incenso che sale gradito a Dio.
L’Eucarestia fonte e culmine della vita cristiana
Certamente questa offerta continua della propria vita trova la sua fonte e il suo punto massimo nella celebrazione eucaristica comunitaria. È qui che noi possiamo offrire attorno ad un unico altare tutto noi stessi partecipando all’unico sacrificio di Cristo; svuotati delle nostre cose veniamo riempiti dal Suo Amore e nutrendoci di Lui entriamo in comunione gli uni con gli altri.
A proposito di questo nella Lumen Gentium, ritroviamo queste parole: “L’indole sacra e organica della comunità sacerdotale viene attuata per mezzo dei sacramenti e delle virtù. [...]. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana, [i cristiani] offrono a Dio la Vittima divina e se stessi con Essa; così tutti, sia con l’oblazione che con la santa comunione, compiono la propria parte nell’azione liturgica, non però ugualmente, ma chi in un modo e chi in un altro”
.
Ognuno nella celebrazione domenicale è chiamato a dare il suo contributo aprendo il cuore a Cristo e condividendo le sue fatiche e le sue gioie con i suoi fratelli. Il sacramento eucaristico in questo senso ci rinnova e ci rigenera: infatti nutrendoci del corpo e del sangue di Cristo riceviamo nuova forza per il cammino da percorrere e gustiamo già la vita eterna che il Signore ci ha promesso.

Dunque, offrire la propria vita per ricevere in cambio la vita di Cristo, lasciandogli tutto lo spazio disponibile in noi stessi: ecco il sacrificio vivente che ci chiama a morire a noi stessi e rinascere in Cristo.

Questo “dinamismo pasquale”, come mistero di morte e resurrezione, è al cuore dell’esperienza di Paolo e di tutti i grandi santi che hanno messo in pratica le parole di Gesù: “Chi vorrà salvare la propria vita la perderà; chi invece perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8,35).
L’“agapè” fraterna e il servizio ai poveri
Se la celebrazione eucaristica costituisce un elemento essenziale per la vita del cristiano, da essa però né scaturisce un altro non meno importante e forse più difficile da attuare ed è l’amore caritatevole verso i fratelli in particolare i più poveri e bisognosi. Qui la necessità di offrire tutta la propria vita si rende ancor più evidente e radicale, lasciando da parte ogni compromesso e ogni parzialità. Paolo con parole stupende ci esorta a questo amore: “Amatevi cordialmente con amore di fratelli, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità” (Rm 12, 10-13).

In questo elemento si fa evidente anche la “fisicità” dell’offerta che siamo chiamati a compiere (“offrite i vostri corpi”: Rm 12,1): essa deve tradursi non solo come sacrificio spirituale da elevare a Dio ma anche come coinvolgimento pratico della nostra vita fino a “sporcarsi le mani” accanto a chi soffre e vive nella solitudine e nell’abbandono.
Dopo aver analizzato brevemente gli aspetti concreti di questa “offerta della propria vita” come “sacrificio vivente a Dio gradito” passiamo ora ad analizzare il processo “trasfigurativo” proposto nel secondo versetto della nostra pericope cercando di capire come sia possibile attuare quel “rinnovamento della coscienza” a cui Paolo fa riferimento.
2. Lasciarsi trasformare: andare contro corrente per essere profondamente cristiani.
“Non lasciatevi uniformare al mondo presente, ma lasciatevi trasformare continuamente nel rinnovamento della vostra coscienza” (Rm 12,2).
Ogni volta che leggiamo questa esortazione non possiamo fare a meno di pensare alla potenza e alla profondità contenute in queste parole: è come se Paolo le urlasse, preso dall’urgenza di richiamare i suoi fratelli ad una fede più limpida e genuina; e insieme è come se le pronunciasse con le lacrime agli occhi volendo esprimere tutta la sua premura e il suo affetto fraterno verso i cristiani di Roma. Egli conosce bene quelli che sono “i desideri della carne” (cf. Rm 8,6; Gal 6,8) e sa che anche il cristiano, liberato dal peccato in forza dello Spirito di Cristo, rischia di “ricadere nella schiavitù della paura e della morte” (cf. Rm 8,15), sedotto dalle tentazioni della vita mondana quali il potere, il successo personale, la vanagloria.

Egli dunque invita la comunità cristiana a non lasciarsi sedurre e non prestare ascolto ai “richiami” che vengono dall’ “eone presente”. Non basta, però, tenersi lontano dal peccato e condurre una vita virtuosa: l’esortazione di Paolo infatti sembra richiamare ad un “di più” da ricercare e vivere ogni giorno, ogni momento della propria vita; un “di più” che viene da dentro di noi ed ha la forza di trasformarci interamente coinvolgendo tutta la nostra persona; una “metamorfosi” che parte dal cuore e che si estende fino all’ultima fibra del nostro corpo e della nostra mente. Lasciatevi trasformare continuamente: “non c’è tempo per mettersi seduti”, sembra dire Paolo, “non c’è modo per dirsi arrivati, il cambiamento deve essere continuo e costante, abbiamo sempre un altro pezzo di strada da compiere davanti a noi”. Tutto questo Paolo lo sa bene poiché lo ha vissuto in prima persona animato sempre dal desiderio di “conquistare Cristo” dopo essere stato da lui conquistato (cf. Fil 3,12).

Possiamo però ora domandarci: come può avvenire questa “trasformazione”? quali sono le dinamiche e le forze che devono agire in noi e quali gli ostacoli da eliminare? Quale “forma” assumere in questa metamorfosi? e come rinnovare concretamente la propria coscienza?

Abbiamo visto già, analizzando il testo, come la “trasformazione” di fatto sia opera dello Spirito Santo che abita in noi e come l’immagine, l’ icona a cui veniamo conformati è quella di Cristo Gesù che è “immagine di Dio” (cf. 2 Cor 3,18. 4,4). Possiamo però ora vedere quali sono gli “strumenti” a nostra disposizione per compiere questo “cambiamento continuo” e quali siano le vie concrete da percorrere.

La prima indicazione concreta ci viene indicata da Dio Padre il quale, dopo aver trasfigurato/ trasformato (=metamorphoústhai) il Figlio Gesù sul monte Tabor, di fronte ai suoi discepoli, dice loro: “questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!” (cf. Mc 9, 2-10). Da qui deduciamo il primo fattore decisivo per un continuo rinnovamento verso una reale conformazione a Cristo che è proprio l’ascolto della Sua Parola.

La parola di Dio e la sua potenza rinnovatrice

Da diversi anni ormai la Chiesa ha riscoperto l’importanza e la centralità della parola di Dio per la vita di ogni cristiano ritenendo che in essa si trovi “la regola suprema della propria fede”. Infatti “nella parola di Dio è insita tanta efficacia e potenza da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell’anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale”
. La parola di Dio, dunque, porta con sé una potenza ed un’efficacia capaci di trasformare il cuore dell’uomo portando a compimento ciò per cui è stata mandata (cf. Mt 5,18).

Paolo diverse volte parla di questa forza “performatrice” legata alla Parola, avendo sperimentato in prima persona la sua potenza. Egli più precisamente parla della parola della croce “scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani, ma per quelli che si salvano potenza di Dio” (cf. 1Cor 1,18. 23). Questa parola interpella la nostra persona, mette a nudo le nostre fragilità, ci fa vedere come realmente siamo. Ecco allora il contrasto con la mentalità di questo mondo: essa infatti ci spinge a nasconderci, a metterci una maschera, a non mostrarci per come siamo, mostrandoci forti e sapienti. Ma ora: “dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio mostrato stolta la sapienza di questo mondo? (...)infatti è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione” (1 Cor 20-21).
Non lasciarsi conformare alla mentalità di questo secolo significa allora non cadere nella tentazione di mostrarsi per come non si è, vantandosi delle proprie capacità e dei propri successi.

Mentre lasciarsi trasformare significa farsi raggiungere dalla parola di Dio, intraprendere un cammino veritativo su se stessi e su Dio, riconoscendo la propria fragilità e piccolezza e imparando a confidare solo sulla Sua grazia: “Ti basta la mia grazia”, dice il Signore a Paolo, “la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza” (2 Cor 12,9).

Da qui parte il processo di trasformazione, è qui che si fonda l’esigenza di un rinnovamento continuo della mia coscienza, nel momento in cui comprendo e accetto la mia condizione di totale dipendenza da Dio; altrimenti cercherò sempre, ostinatamente la “mia” volontà, il “mio meglio”. Il cammino liberante verso un’esistenza piena e realizzata esige un abbandono totale e continuo nelle mani di Dio, lasciando pian piano tutto quello che mi è di intralcio e mi ostacola: “chi vuol venire dietro di me” dice Gesù ai suoi discepoli “rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mc 8, 34). Solo allora sarò capace di discernere la sua volontà, momento per momento, e aderire ad essa nell’integrità della mia persona. Questo è un cammino lungo, che dura tutta la vita, e che ci vede l’uno a fianco all’altro.

Il processo di trasformazione infatti non riguarda solo la singola persona ma diventa cammino di tutta la Chiesa, chiamata a rinnovarsi in un ascolto attento e intelligente della parola di Dio. Ella deve affrontare ogni giorno diverse sfide che il mondo le pone e per farlo non può che rinnovarsi alla luce del Vangelo e sotto la guida dello Spirito che la conduce.

Tornando ora alla dimensione più personale di questo “processo trasfigurativo” possiamo evidenziare un altro aspetto importante per la vita di ogni cristiano. Fin ora infatti abbiamo parlato di questo cammino come un processo lineare e progressivo; in realtà non poche volte ci si ritrova a terra, incapaci di rialzarci, credendo magari di aver smarrito la strada o aver terminato le forze. Ecco allora che ci viene in soccorso la grazia di Dio attraverso i sacramenti ed in particolare il sacramento della riconciliazione. Esso infatti è uno dei “luoghi” privilegiati dove si rende visibile l’intervento di Dio che ci rinnova e ci trasforma a Sua immagine.

Il “sacramento della riconciliazione” come luogo di rinnovamento

Se, come abbiamo visto, il processo di “trasformazione” ad immagine di Cristo, comporta lo svuotamento di se stessi e il riconoscimento del proprio limite, certamente la confessione dei propri peccati a Dio costituisce uno dei momenti più importanti di questo cammino. Ma ancora più importante e decisivo è la parola di misericordia e di perdono che il Signore ci rivolge nel momento in cui esprimiamo il nostro pentimento. Egli infatti, cancellando tutti i nostri peccati, ci rigenera e ci ristabilisce nella piena dignità di figli di Dio.

È proprio in quest’incontro con la misericordia di Dio, incontro sempre nuovo e sorprendente, che si gioca gran parte del nostro cammino di crescita e conversione. Molti infatti si ostinano a cercare la volontà di Dio avendo però un’ immagine di Lui come di un padrone esigente di cui si devono eseguire comandi e prescrizioni, mossi più dalla paura e dal terrore di deluderlo, piuttosto che da un amore sincero e filiale. In questo caso si ha sempre la sensazione di sbagliare, di non riuscire mai a soddisfare le sue richieste e ci si rifugia nello sconforto o nella rabbia. Dall’altra parte c’è chi, stanco e frustrato da questa condizione di schiavitù, abbandona la strada di Dio, cercando una felicità a basso costo nelle cose del mondo.

Entrambe le situazioni son ben descritte da Gesù nella parabola del “padre misericordioso” dove i due figli di fatto hanno un’immagine del loro padre che non corrisponde alla realtà(cf. Lc 15,11-32). In questo racconto infatti ci viene presentato un padre misericordioso, che ama i suoi figli fino alla follia, e che darebbe la sua vita per entrambi
.

Vivere fino in fondo il sacramento della riconciliazione significa proprio fare esperienza di questo “ritorno a casa”, dove ad attenderci c’è un padre desideroso di riabbracciarci e pronto a fare festa: noi infatti che eravamo morti siamo riportati alla vita; avendo smarrito la strada il Signore ci ha ritrovati (cf. Lc 15,31-32). L’esperienza della misericordia di Dio è ciò che ci conforma di più all’immagine del Figlio, è la forza che sempre ci rinnova e ci fa rialzare.

L’uomo “trasfigurato” è colui che ha sperimentato fino in fondo la misericordia di Dio, purificato dal fuoco del Suo amore non ha ormai più niente da perdere, ma ogni cosa la riceve da Dio e a Lui la ridona. Il suo corpo, le sue mani, il suo volto, i suoi occhi, ogni cosa lascia intravedere questo amore grande e sconfinato che gli ha riempito il cuore; il resto ormai non conta più, ogni cosa diventa relativa di fronte a questo amore continuo e sempre nuovo.

È di fatto l’esperienza di Paolo il quale afferma: “tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui. (...) e questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua resurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dei morti” (Fil 3,8.10).

L’ amore di Cristo, se non opponiamo ostacoli consistenti, arriva ad occupare ogni fibra della nostra esistenza, rendendoci così testimoni veraci della sua Parola e accendendo in noi un desiderio continuo di diffondere il Vangelo in ogni occasione “opportuna e non opportuna” (cf 2 Tm 4,2).

Concludendo possiamo dire che l’esortazione di Paolo a “non lasciarsi conformare al mondo presente ma lasciarsi trasformare continuamente” si traduce di fatto in un processo di “cristificazione continua” di tutta la propria esistenza, dove cuore, mente e volontà, attraverso un percorso veritativo e performativo, per la forza dello Spirito Santo, si “fondono” con la persona di Cristo fino a coincidere completamente con essa (cf. Gal 2,20). Questa “metamorfosi continua” assume i caratteri di una vera e propria “deificazione” operata dallo Spirito, che ci conforma sempre di più al Figlio prediletto, il quale, risorto da morte porta con sé i segni della passione come prova indelebile del suo amore per noi.

In questo processo “trasfigurativo” siamo dunque anche noi chiamati a “dare la vita per gli amici” (Gv 15, 13) rinnegando noi stessi e lasciandoci raggiungere dall’amore misericordioso di Dio.

Questa di fatto è la strada maestra su cui poter condurre un sano discernimento della volontà di Dio attimo per attimo, situazione per situazione, lasciando che la nostra mente, il nostro cuore e la nostra coscienza si rinnovi continuamente portando frutti buoni per l’edificazione della propria vita e di tutta la Chiesa.
3. Vivere come “figli nel Figlio” imparando l’arte del discernimento
Tutto quello che abbiamo visto fino ad ora, come cammino di trasformazione e di crescita verso una conformazione sempre più piena all’immagine di Cristo Signore, porta con sé, fra le tante, una conseguenza ben precisa che consiste nella capacità di saper “discernere la volontà di Dio” nell’oggi della propria esistenza.
Paolo infatti dice: “non lasciatevi uniformare al mondo presente, ma lasciatevi trasformare continuamente nel rinnovamento della vostra coscienza, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, gradito a Dio e perfetto” (Rm 12,2).
Siamo dunque arrivati al cuore della nostra riflessione sul discernimento della volontà di Dio, avendo visto per quale strada si può arrivare ad esso e quali strumenti il Signore ci dà per poter apprendere quest’arte.

È importante tenere presente però che non si tratta di un processo automatico secondo il quale, date certe premesse e poste certe condizioni, si arriva necessariamente a cogliere la volontà di Dio; è piuttosto nel vissuto di ogni giorno che si possono scorgere le tracce di un cammino di maturazione sostenuto e alimentato dallo Spirito che rendono la persona capace di vivere “secondo la volontà di Dio”, realizzando così la propria esistenza. E dunque prima di parlare dell’ “arte del discernimento” nei suoi elementi essenziali vediamo in cosa consiste questa “volontà di Dio” e come si traduce il “vivere” secondo questa volontà.
Vivere con il Padre una relazione di “figli nel Figlio”
Per poter parlare del discernimento della volontà di Dio su ciascuno di noi è importante cogliere l’orizzonte “relazionale” all’interno del quale esso si colloca. Infatti esso presuppone un rapporto “dialogico” con il Dio in cui crediamo, rapporto fatto di “parole e eventi intimamente connessi”
. Non si tratta allora di andare alla ricerca di chissà quali segni o messaggi in codice ma piuttosto vivere prima di tutto questa relazione con Dio che si presenta come “Padre, Figlio e Spirito Santo”. Un Dio dunque che già nella sua forma trinitaria è “relazione”, “apertura all’altro”, “dono d’amore che sempre si rinnova”. È nel Figlio, partecipando alla sua morte e resurrezione, che noi entriamo a far parte di questa “dinamica divina” diventando così figli del Padre. Gesù stesso ci dice: “chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli è per me fratello, sorella e madre” (cf Mt 12,50).
Fare la volontà di Dio allora significa vivere sempre più in profondità questa vita di figli nel Figlio, seguendo il suo insegnamento e lasciandosi condurre dallo Spirito di Dio: “questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 6,40).

Ci serve ribadire questo per non cadere in un discernimento vissuto come calcolo matematico o come frutto della casualità degli eventi. È piuttosto in un orizzonte di libertà filiale che esso va vissuto e ricercato, la libertà dei figli di Dio che ci permette di essere pienamente noi stessi mettendo a frutto le nostre qualità e i nostri doni. A questo proposito Vanni ci dice: “comprenderemo che cosa vuole da noi Dio nostro Padre nella misura in cui sentiremo, davanti a lui, la nostra situazione di figli, in un clima di famiglia, con tutta la libertà di amore e la creatività che tutto questo comporta”
.
L’arte del discernimento
Proprio in quest’ottica relazionale possiamo parlare di discernimento come “arte” in cui l’uomo dischiude se stesso nella creatività della storia e crea la storia creando se stesso
. È interessante accostare, così come fa nel suo libro p. Rupnik, l’idea del discernimento ad una vera e propria forma d’arte, dove l’abilità manuale dell’artista si va combinando all’ “idea originale” che egli scorge nella sua mente dando vita ad un’opera concreta, materiale, che rivela tutta la bellezza e il fascino fino ad ora nascoste nel materiale grezzo dato in mano all’artista. Dio è l’artista principale, il quale ha creato tutte le cose secondo la sua infinita sapienza; noi insieme con Lui impariamo a “modellare” la nostra vita lasciandoci guidare dalla mano dello Spirito in modo da comprendere noi stessi all’interno di quell’unità creativa inscritta in tutto il creato
.

È come se Dio avesse abbozzato in noi la forma iniziale, lasciando poi l’opera in mano nostra, perché la completassimo dando voluminosità e colore secondo la nostra creatività e fantasia. Il modello è uguale per tutti ed è Cristo Gesù, ma ogni opera mantiene la sua originalità e il suo fascino proprio perché ognuno di noi è unico e irripetibile. Vedere la propria vita come un’opera d’arte da realizzare insieme a Dio, in una relazione d’amore reciproco e sempre nuovo, ci aiuta a vivere il discernimento non come una condanna alla quale siamo destinati ma piuttosto come occasione per mettere a frutto tutto quello che abbiamo nel cuore e che vogliamo trasmettere agli altri.
Vediamo ora alcuni elementi essenziali per apprendere a pieno quest’arte del discernimento.

Alla scuola del discernimento: il maestro spirituale
Come ogni grande arte che si rispetti anche il discernimento richiede un lungo periodo di “apprendistato” dove il soggetto, ancora inesperto nelle dinamiche del cuore e dello Spirito si lascia guidare da un maestro, una guida, qualcuno che gli possa indicare la strada o meglio che possa percorrerla accanto a lui facendogli notare i segni presenti all’interno del suo vissuto.

“Gli antichi maestri spirituali”, ci ricorda Rupnik nel suo libro, “non scrivevano regole per il discernimento, perché lo ritenevano possibile solo all’interno del discepolato o della paternità spirituale; anzi uno degli scopi della paternità spirituale era proprio insegnare il discernimento”
.

Primo elemento essenziale del discernimento allora è che esso non si fa da soli, ma è il frutto di una relazione sana e sincera con una persona che noi stimiamo degna di fiducia e che ci possa fare da guida; questo non significa far scegliere ad un altro o delegare la responsabilità sulla propria vita a lui; al contrario avere uno con cui confrontarci ci permette di stare di fronte a noi stessi e capire se il nostro cammino è autentico e se vale la pena spenderci tutta la propria vita.

Molti giovani fanno fatica a capire cosa dover fare della loro vita proprio perché si imbarcano in questa ricerca da soli, iniziando diversi cammini senza portarli a termine, rimandando spesso decisioni importanti, rimanendo con mille “buoni propositi” nella testa senza di fatto attuarne nemmeno uno.

Ecco che una guida, uno padre spirituale, un maestro di vita, diventa fondamentale per avviarci in una ricerca più autentica e sensata, per metterci in guardia sui pericoli e sulle difficoltà che incontreremo, per incoraggiarci quando ci sembra che la strada sia impossibile da percorrere, per ricordarci che Dio è sempre lì accanto a noi con il desiderio grande di vederci realizzati.

Spesso non è facile trovare guide capaci di questo, soprattutto nel nostro tempo, dove sta scomparendo sempre più il valore della paternità sia naturale che spirituale. È allora compito della Chiesa riprendere in mano questa grande tradizione, che in Oriente grazie a Dio si è mantenuta più solida, formando guide spirituali capaci di mettersi accanto al giovane in ricerca per condurlo verso un’amicizia profonda e reale con  Cristo Gesù, unico Maestro, facendo emergere in lui tutto ciò che Dio ha già seminato nel suo cuore.
La preghiera: linfa vitale del discernimento
Accanto alla figura di guida di cui abbiamo parlato, certamente un altro elemento essenziale per un sano discernimento è la preghiera, intesa proprio come linfa vitale alimentata dallo Spirito. Se il discernimento deve essere il frutto di una vita trasfigurata da Cristo, allora la preghiera diventa il tramite più immediato perché questo discernimento si attui in ogni circostanza della vita.

Come sappiamo la preghiera, perché sia veramente efficace, richiede impegno e silenzio, dedizione e abbandono, pazienza e fiducia in Dio. Per questo il primo “nemico” del discernimento è proprio la fretta e la superficialità, la pretesa di fare scelte importanti seguendo lo stato d’animo del momento, senza darsi un tempo di ascolto e di riflessione. La preghiera ci aiuta a compiere il passaggio dal “nostro tempo”, i nostri ritmi, segnati da minuti e secondi, al tempo di Dio che è un “non-tempo” e cioè l’eternità, il tempo senza fine. Mettersi in preghiera di fronte a Dio presentando a Lui le nostre istanze e i nostri desideri, ci permette di guardare le cose dall’alto individuando la direzione verso cui muoversi, e insieme ci libera dall’angoscia del fallimento e dell’errore.

Nella vita cristiana si può fare esperienza del fatto che, proprio quando rinuncio a trovare la via giusta con le sole mie forze, vivendo nell’affanno e nella continua ricerca di ciò che mi soddisfa, e mi abbandono a Dio nella preghiera e nell’ascolto della Sua Parola, allora la strada di fronte a me inizia a farsi più chiara e definita, sentendomi sostenuto e sorretto da un amore che non chiede niente in cambio ma che dona senza riserve. E così la via della preghiera e del dialogo con Dio, che sembrerebbe la più impegnativa e faticosa, diventa luogo di riposo e di pienezza di vita dove ogni cosa prende il suo posto e ogni attimo si riempie di senso. Il cogliere e attuare la volontà di Dio allora non è più uno sforzo sovrumano carico di risentimento e di fatica ma piuttosto un “abitus” che coinvolge tutta la nostra persona fino a far coincidere la nostra volontà con quella di Dio.
La Chiesa “luogo” di discernimento

Se fino ad ora abbiamo visto la dimensione più personale del discernimento, dove la preghiera e la presenza di una guida hanno un posto fondamentale per il retto svolgimento del nostro “discernere”, ora dobbiamo ampliare il nostro orizzonte e considerare anche il contesto ecclesiale all’interno del quale collocare ogni percorso di ricerca. Il rischio infatti molte volte è quello di condurre il proprio cammino in maniera isolata e distaccata dalla vita di tutta la Chiesa pensando che quello che vivo riguarda solo “me e il mio Signore” e al massimo chi mi aiuta in questo discernimento. Facendo così si dimentica una parte fondamentale della vita del cristiano che è appunto quella ecclesiale,dove ogni vocazione trova la sua origine e la sua ragion d’essere. Dio infatti mi chiama a fare la sua volontà all’interno della sua Chiesa e in comunione con essa.

Uno dei criteri di verifica essenziali per capire se sto conducendo un sano discernimento è proprio la comunione con tutta la Chiesa, in particolare con le sua figure di riferimento e cioè il Papa e i vescovi suoi collaboratori. Alla Chiesa infatti è assegnato il compito di “scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ogni generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto”
.

È bene dunque tenere presente nel nostro cuore che oltre a noi e insieme con noi, la Chiesa tutta è in continuo discernimento per leggere i segni dei tempi e in essi cogliere la volontà di Dio per il nostro tempo. Dobbiamo sentirci dunque sempre accompagnati e sostenuti nel nostro lavoro di ricerca e insieme avere la consapevolezza che la nostra fatica e il nostro discernere, se vissuto alla luce dello Spirito di Dio, tornerà a vantaggio di tutta la Chiesa e di tutti gli uomini di buona volontà.
Vediamo ora nello specifico quali sono i criteri di discernimento riguardo alla vocazione di ognuno, ovvero riguardo a quel progetto di vita che il Signore ha pensato per noi, progetto da vivere all’interno della Chiesa e in comunione con essa.

Discernimento della vocazione

“Vocazione” secondo la sua etimologia (vocare=chiamare), suppone una chiamata personale; per il cristiano è Dio che chiama, manifestando così all’uomo la sua volontà affinché egli lo segua in un determinato modo o stato di vita
.

In questo senso, la vocazione è un atto di predilezione divina, attraverso il quale Dio manifesta a una persona che la sceglie per una determinata missione o un posto particolare nel piano salvifico che Egli porta a compimento nel Corpo mistico di Cristo e, di conseguenza, destina a essa tutte le qualità e le grazie necessarie perché possa realizzare questo incarico divino
. È chiaro allora come il discernimento in senso lato trova nella ricerca della propria vocazione il suo culmine massimo al quale ricondurre tutti i singoli dati raccolti nella ricerca della volontà di Dio.
Vediamo alcuni dati essenziali per un sano discernimento della propria vocazione
:
a) La conoscenza della natura e della missione di ogni vocazione

Giovanni Paolo II nella sua esortazione postsinodale Pastores dobo vobis ci ricorda come: “La conoscenza della natura e della missione del sacerdozio ministeriale è il presupposto irrinunciabile, e nello stesso tempo la guida più sicura e lo stimolo più incisivo, per sviluppare nella Chiesa l’azione pastorale di promozione e di discernimento della vocazione sacerdotale e di formazione dei chiamati al ministero ordinato”
. Lo stesso si potrebbe dire, per analogia, quando si tratta del discernimento di qualsiasi vocazione sia alla vita consacrata che al matrimonio.

La conoscenza della natura e della missione di quella specifica vocazione ci evita molte incomprensioni e ci permette di intraprendere un cammino con più chiarezza e serenità sapendo a che cosa andiamo incontro. Ovviamente questo non elimina tutta la fatica di un vissuto fatto di imprevisti e di scoperte graduali ma offre una base di partenza verso cui orientare i singoli dati che man mano raccogliamo nella nostra esperienza e che ci rimandano ad una o all’altra vocazione. La fase della conoscenza non prevede in alcun modo una scelta immediata e definitiva di quella specifica vocazione e dunque va fatta in piena libertà e senza timori particolari come se conoscere equivarrebbe a decidersi una volta per tutte
.
b) Le qualità

Dato che il Signore dà le qualità e le grazie necessarie per seguire la vocazione a coloro che chiama a un determinato posto o missione, bisognerà in primo luogo fare attenzione per verificare che nel soggetto ci siano tali qualità e doni divini; la mancanza di esse può essere segno che non è stato scelto per quella vocazione. Questo aspetto ovviamente assume un carattere più incisivo per quanto riguarda la vocazione al sacerdozio dove le qualità richieste sono ben definite. Oltre alle qualità naturali, come un giudizio equilibrato, capacità di comunicazione e di collaborazione, la sufficiente docilità e dominio si sé, nel candidato al sacerdozio devono essere presenti anche le qualità soprannaturali come la piena adesione alla fede della Chiesa, la devozione sincera, una vita di preghiera e la partecipazione ai sacramenti, un’attenzione agli ultimi e ai più poveri
.

c) La retta intenzione

Uno degli aspetti più difficili del discernimento è quello della retta intenzione del chiamato; non è sempre facile da riconoscere con la sola osservazione di alcune attività o per la sola dichiarazione della persona. Molte possono essere le intenzioni iniziali che spingono il giovane ad intraprendere una strada piuttosto che un'altra; l’importante è mettere alla prova queste motivazioni e vedere quale sia quella prevalente; su questa poi sarà possibile far confluire tutte le altre, sempre che ci sia da parte del soggetto una disponibilità piena ad un cammino veritativo su se stesso e sull’ambiente che lo circonda.
È importante verificare anche la presenza o meno di alcune patologie nel soggetto
. In esse, le motivazioni profonde si manifestano solo indirettamente, attraverso segni di incongruenze o incoerenze nella condotta, che trascendono i limiti ordinari della libertà. In questi casi sarà necessario osservare che nell’orientamento globale della persona siano superate quelle incoerenze della condotta e della personalità, in modo che non ostacolino la sua tendenza alla santità voluta da Dio
.
Conclusione
Dopo aver esaminato per sommi capi la realtà del discernimento come “arte” da apprendere e da vivere in ogni momento della propria vita è bene ribadire che il protagonista del discernimento, come della formazione e maturazione della vocazione, è e deve rimanere sempre lo Spirito Santo; è lui che con i suoi doni e la sua luce trasforma e configura la nostra immagine all’immagine di Cristo (cf 2 Cor 3,18). Sta a noi lasciarci plasmare dallo Spirito di Dio senza porre ostacoli alla sua opera ma abbandonando la nostra vita nelle sue mani, sempre pronti a rinnovare la nostra mente e il nostro cuore secondo la sua volontà, diventando ogni giorno di più figli nel Figlio.


Conclusione
Giunti alla fine della nostra riflessione possiamo ora tentare di tirare alcune conclusioni riguardo ai contenuti espressi da Paolo rispetto alla realtà del discernimento e in particolare alla sua applicazione pratica nella ricerca della volontà di Dio:

un senso profondo di Dio: questo dovrebbe essere il primo dato fondamentale da cui partire per impostare qualsiasi riflessione o discorso sul discernimento.
“Per cogliere il senso pieno della volontà di Dio”, ci ricorda Vanni, “occorre innanzitutto stimolare in noi un senso profondo di Dio. Occorre accettarlo, amarlo, volerlo, perdersi in Lui e, nello stesso tempo, considerarlo davvero fino in fondo, senza esitazioni e con tutte le implicazioni per quello che è: Padre nostro e del Signore nostro Gesù Cristo”
.
Dunque ogni discernimento che si possa dire cristiano presuppone come elemento iniziale un atto di fede, un abbandono fiduciale nei confronti di Dio Padre e del Figlio suo Gesù Cristo, con la consapevolezza che Dio vuole solo il nostro bene e la nostra gioia. Se non scatta questo atteggiamento di umile fiducia e di abbandono allora ogni discernimento sarà sempre sterile e fine a se stesso. Per questo Paolo dice “chi si vanta si vanti nel Signore” (1 Cor 1,31); e in un altro passo dice“mi vanterò volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo”(2 Cor 12,9).
lo Spirito è colui che ci guida: è lo Spirito in realtà che compie tutto questo e ci permette di crescere nella conoscenza della volontà di Dio. È Lui che anima misteriosamente la nostra preghiera e ci spinge con la forza dell’amore verso il Padre. “Coloro che si lasciano condurre dallo Spirito di Dio”, dice Paolo, “sono i veri figli di Dio” (cf. Rm 8,14). Lo Spirito ci rende figli, configurando la nostra immagine a quella di Cristo (cf. 2 Cor 13,18), di modo che la nostra volontà e la nostra coscienza vengono pian piano a coincidere con quella divina, compiendo così “ciò che è buono, gradito a Dio e perfetto” (cf. Rm 12,2).
un itinerario “trasfigurativo”: condotti dunque dallo Spirito siamo chiamati ad intraprendere un itinerario “trasfigurativo”, rinunciando a noi stessi e offrendo tutta la nostra esistenza a Dio come “offerta viva a Lui gradita” (cf. Rm 12,1). Un itinerario che concretamente si compie attraverso la preghiera e l’amore fraterno e che va alimentato con i sacramenti e con l’ascolto assiduo della Parola, tenendo lo sguardo sempre fisso verso Colui che solo può dare la vita vera, la vita eterna (cf. Ap 1,7-8). Non mancheranno gli ostacoli, le delusioni e i fallimenti ma non dobbiamo perderci d’animo poiché mentre il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno; per questo viviamo pieni di fiducia, sostenuti dall’amore di Cristo che ci spinge (cf. 2 Cor 4,16; 5,6.14).
la comunione ecclesiale: in questo cammino non siamo da soli ma la Chiesa cammina con noi e a fianco a noi, sostenendoci con la sua preghiera e il suo insegnamento. Essa dev’essere per noi punto di riferimento e luogo di comunione dove poter sperimentare l’amore concreto di Dio. Ciò che abbiamo colto come volontà di Dio va subito messo in pratica nel rapporto con i nostri fratelli facendoci carico dei più deboli e portando gli uni i pesi degli altri (cf. Rm 12,9-12).

È l’amore allora che ci fa discernere nel concreto ciò che è più opportuno fare, “ciò che è meglio” (cf. Fil 1,9-10); solo così potremo discernere davvero la volontà di Dio, nella misura in cui ci sentiremo amati da Dio come Padre e saremo capaci, nel Figlio, di amarlo con tutti noi stessi
.
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